LA REPUBBLICA 22 FEBBRAIO 2006
Grandi movimenti su Mediobanca e dintorni. Oggi la riunione del Cicr in due tempi

Il risiko bancario si accende, a Zaleski il 2,2% delle Generali
Capitalia frena Intesa, ma le manovre continuano

di Giovanni Pons

La Carlo Tassara, società del finanziere franco‑polacco Romain Zaleski, ufficializza l'ingresso nel capitale delle Assicurazioni Generali con il 2,2%. Una mossa destinata ad accendere il risiko bancario‑assicurativo che si muove attorno a Banca Intesa, Capitalia, Mediobanca e allo stesso Leone di Trieste. Zaleski è un imprenditore molto liquido (ha appena incassato 1,4 miliardi di euro dall'Opa di Edf su Edison) ma è anche un finanziere con un grande fiuto per la Borsa. Quando ne12001 rastrellò le azioni Montedison fu ampiamente finanziato da Banca Intesa ed è probabile che anche in questa fase il supporto dell'istituto guidato da Giovanni Bazoli e Corrado Passera si sia fatto sentire.

Il rastrellamento operato da Zaleski è segnaletico dei movimenti in corso ed è tutto da interpretare. Negli ultimi giorni si è visto un grande attivismo da parte di Bazoli, banchiere saggio e prudente, che normalmente prima tesse la sua tela e poi viene allo scoperto. Probabilmente i soci francesi del Crédit Agricole premono perché Intesa muova sullo scacchiere italiano del credito con una nuova grande operazione. Quella più gettonata dagli operatori di Borsa è l'Opa su Capitalia, che in Borsa vale 16 miliardi di euro e il cui azionariato non è certo compatto, con gli olandesi di Abn Amro intenzionati a uscire. Ma i francesi vorrebbero un'operazione fatta tutta in contanti, nella sostanza vorrebbero che Intesa si mangiasse in un sol boccone Capitalia. Evidentemente da Roma il presidente Cesare Geronzi e l'amministratore delegato Matteo Arpe non vedono di buon occhio un assalto del genere e l'hanno fatto sapere. «In merito a una possibile integrazione con Banca Intesa, Capitalia precisa che non vi è alcuna trattativa in tal senso né Capitalia ha allo studio o intende avviare uno studio relativamente a tale ipotesi». Allo stesso tempo anche dal quartier generale di Intesa arriva una smentita alle manovre in corso: «Non ci sono in corso trattative».

Tutto fermo fino a dopo le elezioni, allora? «In assenza della politica c'è il clima ideale per regolare i conti», fa notare un finanziere di lungo corso. E allora è anche possibile che Bazoli e Geronzi,che si sono incontrati nei giorni scorsi, possano anche trovare un accoro nel fare un'operazione che soddisfi un po' tutti. Non un'Opa, come vorrebbero i francesi del Crédit Agricole, ma forse un'Ops, un'operazione carta contro carta (e non in contanti) che alla fine permetta di blindare il sistema Intesa‑Capitalia‑Mediobanca‑Generali e di trovare una poltrona per tutti i contendenti. È in questa chiave, forse, che bisogna leggere l'ingresso di Zaleski in Generali, una mossa che aumenta il peso degli azionisti italiani nella compagnia triestina considerata la cassaforte d'Italia. A questo unto, nell'azionariato Genera, Bazoli può contare su circa il 696 del capitale (1,996 Intesa, 1,9% Fondazione Cariplo, 2,2% Zaleski) e potrebbe tirare dalla sua parte anche i voti di Unicredit (3,65%) e del Monte dei Paschi (1,65%). Inoltre c'è il 4,74% di Banca d'Italia che tradizionalmente ha sempre difeso le Generali da qualsiasi assalto esterno.

L'obiettivo di Bazoli, secondo alcuni autorevoli osservatori, sarebbe quello di neutralizzare un'eventuale alleanza tra i francesi del Crédit Agricole e i francesi di Mediobanca (Bolloré e soci) che esprimono il presidente delle Geperali Antoine Bernheim. Se questa alleanza si saldasse all'interno dell'azionariato di Intesa - dove la compagnia triestina controlla il 7,27% ‑ le possibilità di manovra di Bazoli verrebbero assai limitate. L'incursione di Zaleski in Generali dovrebbe servire proprio a riequilibrare il fronte italiano rispetto a quello francese, ringalluzzito dal recente blitz di Bnp Paribas sulla Bnl ai danni dell'Unipol.

Difficile dire se Bazoli e Geronzi riusciranno a trovare una soluzione che accontenti tutti e difenda il crocevia bancario assicurativo dall'avanzata degli stranieri. La partita non è facile anche perché i rispettivi amministratori delegati di Intesa e Capitalia non hanno alcuna intenzione di farsi da parte per lasciare spazio al diretto concorrente. Già oggi, comunque, si avrà un primo test del nuovo corso post‑Fazio nel sistema del credito e del risparmio. Il Cicr convocato dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti vedrà un primo faccia a faccia tra i ministri e il governatore e un secondo giro di tavolo allargato al presidente della Consob, Lamberto Cardia, e al presidente dell'Antitrust, Antonio Catricalà. E non è escluso che in questa prima uscita del Cicr possa emergere il nuovo orientamento di Banca d'Italia e governo in materia di aggregazioni bancarie.
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Il Leone di Trieste: sempre apprezzati gli imprenditori di grande levatura. Il titolo cede l’1,4% in Piazza Affari

Zaleski al 2,3%, il via libera delle Generali
Doppia smentita di Intesa e Capitalia: non c’è niente allo studio

di Sergio Bocconi

La conferma è giunta in mattinata: Romain Zaleski è entrato nel capitale delle Generali rilevando il 2,27% con un'operazione compiuta «nell'ambito della propria strategia di investimento di medio‑lungo periodo» e «utilizzando i mezzi finanziari a disposizione del gruppo». L'ingresso del finanziere‑industriale che controlla la Carlo Tassara è stato subito salutato dalla compagnia triestina: «Sono sempre apprezzati investitori della levatura e dell'esperienza di Zaleski che mostrano fiducia», è stato il commento ufficiale di Trieste, a dimostrazione del carattere amichevole del blitz.

La notizia è stata accolta dal mercato con una molti​plicazione di letture e scena​ri che hanno alimentato gli scambi in Borsa. Ma alla fine della giornata la fibrillazio​ne da risiko sembra essersi attenuata, lasciando forse più spazio alla consapevolez​za che, almeno per il momen​to, aggregazioni e nozze ban​carie restano sul piano delle intenzioni: tutti i più grandi banchieri stanno ragionano su possibili matrimoni, ma il passaggio ai fatti sembra ancora tutt'altro che imminente. Fatto sta che le azioni Ge​nerali in Borsa si sono fermate a 30,27 euro con un calo

 dell'1,4%, Mediobanca ha perso l'1,5%, Intesa e Capitalia, al centro di rumors smen​titi da entrambe, hanno avuto comportamenti divergen​ti: l'istituto milanese ha gua​dagnato il 2,6%, mentre quel​lo romano ha ceduto il 2,8%.

L'ingresso di Zaleski, amico da 30 anni del presidente delle Generali Antoine Bernheim (con il quale condivide la passione per il bridge), forse non resterà un «caso» isolato: sul mercato è diffusa la sensazione che nel capitale di Trieste si stiano posizionando diversi imprenditori. Nei giorni scorsi si era parlato di Leonardo Del Vecchio, così come Marcellino Gavio aveva annunciato la volontà di aumentare la quota, oggi allo 0,1%. Voci di interesse da parte di Benetton o Stefanel circolano da tempo, ma senza conferme. Gli ingressi come quello di Zaleski risulterebbero graditi al vertice e ai grandi soci di Generali,,che vedrebbero di buon occhio un consolidamento degli assetti.

Detto questo, l'attenzione ieri si è concentrata soprattutto sui buoni rapporti fra Zaleski e il presidente di Intesa Giovanni Bazoli: l'industriale franco‑bresciano è il primo socio e vicepresidente di Mittel, è azionista di Banca Lombarda, ed è entrato nel patto di Intesa. Subito quindi il suo ingresso è stato messo in relazione a manovre di avvicinamento fra Intesa e Capitalia. Che tuttavia sono state ieri doppiamente smentite con note richieste da Consob. Prima Intesa ha dichiarato di non «avere in corso alcuna trattativa» e l'amministratore delegato dell'istituto, Corrado Passera, ha detto che sull'aggregazione «non c'è alcun commento perché non c'è nulla da commentare». Poi Capitalia ha precisato che «non vi è alcuna trattativa su una possibile integrazione con Banca Intesa» e che Capitalia «non ha allo studio e non intende avviare uno studio relativamente a tale ipotesi».

Insomma, niente sul tavolo. Almeno per il momento. Secondo le letture che circolano sul mercato, Bazoli con Zaleski avrebbe comunque rafforzato la presenza in Generali e quindi sull'asset al centro della finanza italiana. Con un effetto non secondario sul proprio azionariato, visto che Intesa è all'1,9% nel Leone e la compagnia è presente nel patto della banca con il 7,27%. Bazoli, legato a Trieste da un accordo di bancassurance che vale 5 miliardi di premi all'anno, non poteva crescere di più e ha visto con favore l'ingresso dei suo alleato. Un posizionamento più forte, in attesa che cominci la vera partita della finanza italiana.
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Il finanziere

«Sei mesi fa i primi acquisti». Il “sì” di Bernheim e Piazzetta Cuccia
di Stefano Agnoli

In molti dalla scorsa estate pensavano a Telecom Italia, parecchi scommettevano su Rcs, ma Romain Zaleski e la sua Carlo Tassara ancora una volta hanno spiazzato tutti. Perché quello nelle Generali non è un blitz dell'ultima ora, spiega il finanziere franco‑bresciano a chi gli sta vicino, visto che i primi.acquisti sono stati avviati

più o menti sei mesi or sono. Ragion per cui, se ne desume, sul pacchetto del 2,3% del Leone ci sarebbe da registrare già una discreta plusvalenza. E nessun gettone di presenza, se non forse a titolo di trading, è stato mai puntato con decisione su Mediobanca.

Insomma, prima di un qualsiasi «disegno» strategico puntato al cuore della finanza italiana, come sempre Zaleski ha pensato al ritorno dell'investimento. Che nel caso Generali sarebbe definibile «un po' più da padre di famiglia, come si dice in Francia, rispetto a quello più avventuroso nella Edison». Certamente, come insegna la diplomazia degli affari che il settantatreenne businessman parigino ben conosce, questa volta Piazzetta Cuccia è stata informata (nel 2001, con la Montedison, i due stavano su fronti opposti), così come lo è stato il numero uno delle Generali Antoine Bernheim, che Zaleski conosce da più di trent'anni, quando entrambi lavoravano dall'altra Parte delle Alpi e «Antonio» tesseva trame finanziarie alla Lazard. Poteva non esserlo poi Giovanni Bazoli, presidente di Intesa e della Mittel di cui Zaleski ha il 20%? «Abbiamo ottimi rapporti ‑ avrebbe detto tempo fa del banchiere bresciano il patron della Tassara ‑ ma non è che mi dica tutto ciò che vuole fare».

Ora Zaleski si definisce, con notevole understatement, «un pensionato». Difficile crederlo, anche se di certo non appartiene alla razza dei raider d'assalto, tutto gessato, auto blu e jet privato. È dalla sua villetta middle‑class di Peschiera Borromeo, scelta perché vicina all'aeroporto di Milano Linate (e con l'aiuto della segretaria Rosanna) che ha gestito quasi tutte le sue peripezie borsistiche. Da lì ha fissato quelli che dopo l'uscita da Edison e la plusvalenza da un miliardo di curo sono diventati gli investimenti stabili del gruppo Tassara: oltre a Mittel e a Banca Lombarda (di cui ha il 4,9%), l'1,6% di Intesa accolto nel patto di sindacato e il 2,2% del Leone triestino. Curioso che qualche mese fa, alla ricerca di un modo per piazzare con profitto i suoi fondi, il ministero del Tesoro lo abbia un po' maltrattato: Zaleski voleva partecipare all'ultimo collocamento dell'Enel e aveva richiesto un pacchetto consistente. Che gli sarebbe stato rifiutato perché non considerato un «investitore istituzionale». E allora quei 200 milioni di curo circa sono finiti nella casse di un altro Tesoro, quello francese, quando ha messo sul mercato le azioni di Electricité de France. Che, inutile dirlo, gli fruttano già il 20% di guadagno.

Che cosa farà Zaleski a Trieste? Smessi definitivamente i panni dello scalatore, sosterrà la linea dei manager e il piano industriale elaborato dagli amministratori delegati Giovanni Perissinotto e Sergio Balbinot. Confidando nelle sorti progressive della compagnia assicurativa. Poi,quando si tratterà di pensare a un rinnovo del mandato dell'amico Bernheim ci penserà. Anche se su come si schiererà non sembrerebbero, ad oggi, esserci dubbi.
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Arrivano le elezioni: grandi manovre sulle Generali
Zaleski, l’uomo più liquido d’Italia, compra il 2,2%. Intesa e Capitalia smentiscono voci di una fusione

di Roberto Rossi

Il finanziere francese Romain Zaleski, con la sua Carlo Tassara, si è preso il 2,205% di Generali, la più grande assicurazione italiana, gioiello pregiato della collezione Mediobanca. La corsa al riassetto finanziario italiano è ufficialmente partita. Una corsa che coinvolge le principali banche italiane, che ha al centro Mediobanca e di riflesso i centri di potere in appendice, come le Generali, appunto, ma anche Rcs.

Perché ora. Perché siamo in una fase di transizione politica. Le elezioni sono vicine e, se i sondaggi hanno ragione, ci sarà un cambiamento nella maggioranza che governa il paese. Storicamente le elezioni sono il momento più propizio per effettuare cambiamenti. Un esempio? Nel 2001 Montedison e Telecom Italia, due fra le più importanti aziende in Italia, cambiarono i rispettivi assetti proprietari. Poco dopo i francesi fecero il loro ingresso massiccio in Mediobanca.

A smuovere le acque ci ha pensato Zaleski, uno degli uomini più liquidi d'Italia. Solo la cessione della sua quota in Italenergia ai francesi di Edf gli aveva fruttato, qualche mese fa, 1,4 miliardi. A dar retta alle sue partecipazioni azionarie Romain Zaleski è un uomo molto vicino à Giovanni Bazoli presidente di Banca Intesa. Non a caso Zaleski è il primo azionista (con il 20% circa) della finanziaria Mittel di cui Bazoli è presidente, possiede il 4,8% della Banca Lombarda (istituto bresciano di cui Bazoli è vicepresidente), siede nel patto di sindacato di Banca Intesa con 1' 1,59%.

Sarà anche per questa amicizia che molti osservatori ritengono che la conquista del 2,2% di Generali faccia parte di una strategia ben precisa. Che vedrebbe un rafforzamento dell'asse Banca Intesa‑Generali. Con l'ingresso di Zaleski, Bazoli potrebbe contare all'interno di Generali di un 6% amico (Intesa 2%, Fondazione Cariplo 1,9%, Zaleski 2,2%). Gli altri soci del Leone di Trieste sono Mediobanca con il 14%, Unicredit (3,5%), Capitalia (3,19%), Mps (1,5%) e Banca d'Italia con il 4,7%.

Rafforzare la propria posizione nelle Generali, che tra l'altro possiedono a loro volta il 7,27% di Banca Intesa, significa anche avere qualche voce in capitolo all'interno di Mediobanca, che se fino a qualche tempo fa era vista come scudo per le sue importanti partecipazioni (Generali ma anche Rcs), oggi è vista più come una porta d'accesso. Porta d'accesso che va presidiata e controllata, evitando spiacevoli sorprese.

Il tentativo di rafforzare la propria posizione per Intesa arriva in un momento particolare. Perché la banca amministrata da Corrado Passera è al centro di un'ipotesi di aggregazione. Fino a qualche ora fa la pretendente al matrimonio doveva essere Capitalia. I due istituti hanno però smentito che siano in corso delle trattative. Nonostante questo a Piazza Affari Intesa (+2,60%) è stata ben comprata. «Tutto il settore è oggetto di speculazioni relative ad aggregazioni ‑ ha detto un operatore ‑ . In particolare è forte quella su Intesa, data in sposa a tutti nelle ultime settimane e per ultimo a Capitalia».

Ieri il quotidiano Finanza e Mercati aveva scritto che il Credit .Agricole, principale azionista di Banca Intesa, sarebbe già in possesso del dossier sulla possibile integrazione.

L'ipotesi ha subito affascinato il mercato. Capitalia, potrebbe portare in dote la partecipazione proprio in Mediobanca (1'8,4%), quella in Rcs (2%) oltre che quella nella stessa Generali.

Perché proprio Capitalia. Perché fra poco il suo azionariato si modificherà. Gli olandesi della Abn Amro non saranno più soci e il rischio che subentrino altri azionisti stranieri (Deutsche Bank o Santander), magari con mire espansionistiche, non piace troppo.

La smentita di ieri ‑ «in relazione alla richiesta della Consob di commentare le indiscrezioni diffuse in data odierna dalla stampa in merito a una possibile integrazione con Banca Intesa», recita il comunicato, «Capitalia precisa che non vi è alcuna trattativa in tal senso né Capitalia ha allo studio o intende avviare uno studio relativamente a tale ipotesi» modifica le carte in tavola, ma non di molto. Le banche hanno bisogno di crescere per non essere marginalizzate in Europa e non essere fagocitate da concorrenti più grossi.
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Mossa a sorpresa del finanziere bresciano d’adozione, che mette in moto un vasto fronte di alleanze

Romain Zaleski sale al 2,2% di Generali
Il Leone di Trieste ha dichiarato di gradire la «scalata amichevole» di un amico del presidente Bernheim 

Romain Zaleski punta più di 800 milioni di euro su Generali e con una quota pari al 2,2% del capitale prende posto fra i sei maggiori azionisti del gruppo triestino.

Il suo è un ingresso dalla porta principale, gradito in particolare al presidente Antoine Bernheim e favorito dai legami di lunga data del finanziere francese, insediato ormai da anni con la sua Carlo Tassara nel Bresciano, con Giovanni Bazoli, presidente di Intesa, banca che con Trieste oltre all'incrocio azionario condivide un'alleanza nella bancassurance che vale 5 miliardi di euro di premi.

Così, appena ufficializzato a Consob il superamento, avvenuto il 15 febbraio (col titolo che viaggiava sui 29,7 euro, prima dello strappo finale oltre i 30 euro delle ultime sedute) della soglia del 2% da parte della Tassara (arrivata al 2,205%), Generali ha fatto sapere che «sono sempre apprezzati investitori della levatura e dell'esperienza di Zaleski che mostrano fiducia e vogliono investire nella nostra compagnia».

Di fatto l'ingresso del finanziere, che dopo essere uscito con ricche plusvalenze da Edison ne ha già reinvestito una parte nell'1,59% di Intesa vincolato al patto, rafforza il nocciolo duro del frammentato azionariato Leone. E se il suo arrivo non riduce la contendibilità delle Generali, il cui maggior socio, Mediobanca, ha una quota tutto sommato contenuta '(il 14,13%), rappresenta tuttavia un segnale di allerta per chi guarda a Generali come possibile preda (la francese Axa è alla finestra) o come terreno per misurare i rapporti di forza all'interno nel sistema bancario italiano.

Tornando a Generali, Intesa ne detiene 1'1,9% (un altro 1,9% è in mano alla fondazione Cariplo) mentre Capitalia con una quota del 3,19%o affianca Unicredit (3,56%) e Mps (1,65%) nel patto di consultazione, siglato nel 2003 a difesa dell'italianità di Trieste e riconfermato fino al prossimo 13 settembre. Fra i soci di peso del Leone ci sono poi Bankitalia (al 4,7%) e la Premafin di Ligresti (2,4%) «Tutti hanno la gola, ma dalle mie parti si dice che se uno vuole cantare deve avere anche la voce», ha commentato da parte sua Diego Della Valle, consigliere della compagnia triestina, a una domanda sugli appetiti dei grandi gruppi internazionali.

L'imprenditore ha poi sottolineato che Generali «è una società molto solida, una società gestita benissimo e fuori dalle chiacchiere». A questo proposito, mentre in Borsa, dopo l'uscita alla luce del sole di Zaleski, il titolo ha tirato il fiato (‑1,43%o a 30,27%, al pari di Mediobanca ‑1,49% a 17,35), il mercato guarda ora 'alla presentazione del piano 2006‑2008 in programma il 6 marzo per conoscere, fra l'altro, se 1,6 miliardi di capitale in eccesso della compagnia saranno investiti nell'acquisto della quote di minoranza di Alleanza e della tedesca Amb.

GIORNALE DI BRESCIA 22 FEBBRAIO 2006
Pubblicata dal Comune

Pisogne, una guida su casa, lavoro e servizi alle famiglie
di Lucia Sterni

«Guida ai servizi sociali» è l'ultima iniziativa proposta dall'Assessorato alle politiche sociali del Comune di Pisogne, per far conoscere ai propri cittadini la rete dei servizi offerti e le associazioni di volontariato presenti sul territorio. L'opuscolo, reso possibile grazie alla società "Comisa" ed in distribuzione in questi giorni tra le famiglie pisognesi, «vuole essere un'opportunità di facile consultazione, immediata e pratica, alfine di contrastare il disagio sociale», come ricorda lo stesso assessore Franco Belafatti nell'introduzione dello stesso. I vari servizi offerti vengono spiegati sinteticamente, indicando chiaramente anche a chi si rivolgono e come ci si accede. La guida tratta di casa (servizi presenti riguardano gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, il contributo per il sostegno all'affitto e i minialloggi protetti), di lavoro (borse lavoro Nil, informagiovani, convenzioni con cooperative), di contributi (assegni generici, per le famiglie numerose, di maternità, in campo scolastico troviamo le borse di studio per studenti meritevoli, il contributo per l'acquisto di testi, le tariffe agevolate per il servizio mensa ed il trasporto agevolato), di servizi per le famiglie, dello sportello per stranieri e delle associazioni. Uno spazio significativo dell'opuscolo è riservata ai numerosi servizi per le famiglie, che il Comune pisognese eroga direttamente o insieme ad altre istituzioni territoriali, fil fine di sostenere ed aiutare le famiglie, i bambini, i giovani e gli anziani (citiamo a titolo esemplificativo solo alcuni servizi elencati; quali il segretariato sociale, l'asilo nido aziendale, il Centro di aggregazione giovanile, i contributi affidi, i servizi di assistenza domiciliare per minori e anziani, servizio pasti, telesoccorso). Dodici le associazioni di volontariato presenti nel Comune, che operano a favore delle persone più fragili: Auser, Avis, Caritas, Centro di aiuto alla vita, Centro Italiano femminile, la Ghironda, cooperativa Mariposa, Prometeo, "Volontari di solidarietà Santa Maria Assunta", Società San Vincenzo de Paoli, 1'Aido, Fondazione Santa Maria Assunta.
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Siglato l’accordo tra il Consorzio Bim e la società NordCom per la creazione di un«autostrada informatica» lungo la Brescia-Edolo

Le fibre ottiche viaggiano sui binari
Investimento di 2 milioni di euro per assicurare la “banda larga” in tutta la valle

di Gian Mario Martinazzoli

È stato stipulato ieri mattina, nella sede del Consorzio dei Comuni della Valle, l'accordo tra il Bim (che ha coinvolto anche la Comunità montana) e la società NordCom per realizzare la dorsale in fibra ottica in grado di assicurare la cosiddetta «banda larga» a tutto il territorio della Valcamonica. Nella circostanza si è fatto il

punto anche sugli analoghi progetti che sta portando avanti la Provincia. Detto in parole semplici, l'idea è quella di favorire su tutto il territorio provinciale l'inserimento nella rete delle «autostrade informatiche».

È la condizione per rendere veloce e pratico l'accesso a Internet, un settore del quale oggi non si può più fare a meno, pena l'esclusione dai processi e dalle opportunità che caratterizzano il nostro mondo ormai globalizzato. Non c'è dubbio che di questa risorsa possono avvalersi soprattutto le zone periferiche, quelle nelle quali non solo non passano le grandi arterie di comunicazione, ma in cui lasciano molto a desiderare perfino le strade normali.

È il caso della Valcamonica. In questo senso assume un rilievo particolare l'opportunità offerta da Internet ai cittadini, alle imprese e agli enti pubblici. All'incontro di ieri mattina al Bim erano presenti il presidente del Consorzio dei Comuni, Edoardo Mensi, l'assessore all'Innovazione dello stesso ente, Franco Monchieri, l'assessore all'Innovazione tecnologica della Provincia di Brescia, Corrado Ghirardelli, e l'amministratore delegato di NordCom, Giancarlo Francione.

L'accordo tra il Bim e NordCom permetterà di portare la banda larga in tutti i paesi della Valcamonica sfruttando il percorso della linea ferroviaria Iseo‑Edolo lungo la quale verranno posate le fibre ottiche della dorsale da cui si diparte la rete capillare. È il caso di ricordare che molti degli «sbracci» sono già stati realizzati, per cui con l'arrivo della dorsale sarà possibile attivare il servizio in tutte le sue potenzialità.

«Il territorio camuno ‑ ha spiegato Mensi ‑ è stato uno dei primi ad avere affrontato seriamente questo tema investendo risorse notevoli, pari a 2 milioni di euro. L'ente pubblico è garanzia di un vero servizio che prescinde da ogni possibile aspetto speculativo».

L'assessore Ghirardelli ha ricordato che «la Valcamonica sta diventando una zona importante nel contesto provinciale. Infatti tra i settantasette Comuni della provincia che entro il 2006 saranno coperti dal sistema wireless figurano tutti quelli della Valcamonica. In questo modo enti e privati potranno accedere ai servizi tecnologici più avanzati».

Nei prossimi giorni verranno aperte le buste per la gara d'appalto del gestore del servizio.

Giancarlo Francione, amministratore delegato di NordCom, ha voluto evidenziare il fatto che le fibre ottiche sono destinate a portare servizi tecnologicamente avanzati in tutto il territorio camuno. Dopo la firma, il contenuto dell'accordo è stato illustrato anche agli amministratori della Valle.
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Angolo, Internet veloce sarà “wireless”
di Vera Zappia

On line, la cittadina termale sarà collegata con il mondo con connessione veloce. Il Comune guidato dal sindaco Mario Maisetti ha aderito alla società «Sviluppo tecnologico Srl» accanto, tra gli altri, ai Comuni di Cividate Camuno, Angolo, Monte Isola e Rogno. La società dei quattro comuni camuno‑sebini si propone di fornire agli enti locali ed ai cittadini la tanto agognata «larga banda» (1'internet veloce nei collegamenti) per mezzo di una tecnologia sofistica allo scopo di sviluppare attività informatica, di telecomunicazioni e di progettazione per conto dei soci. «Questo è un progetto, commenta soddisfatto Maisetti, che la nostra Amministrazione, in collaborazione con i soggetti interessati ha voluto portare fermamente avanti; il sistema chiamato “Wireless” al nostro territorio darà un ulteriore aiuto ed un servizio indispensabile per lo sviluppo delle comunicazioni non solo all'ente pubblico ma soprattutto ai privati alle imprese e al cittadino intendono sfruttare questo strumento per crearsi un posto di lavoro; era da anni ‑ continua ‑ che il comprensorio camuno attendeva questo servizio che purtroppo le lentezze comprensoriali non sono riuscite a dare al territorio, nonostante i soldi spesi».

L'accesso ad internet veloce, alla cosiddetta «larga banda» è l'autostrada digitale attraverso la quale vengono trasmesse quantità molto elevate di informazioni, di immagini e di dati; è uno sportello aperto sul mondo dove transitano le nuove risorse di un paese moderno: dall'informazione all'istruzione, alla formazione, ai servizi, agli acquisti.
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Adsl a Ossimo: il Comune indice un incontro pubblico
L'Amministrazione comunale di Ossimo prosegue nel suo intento di incontrare i cittadini, organizzando una riunione aperta per stasera alle 20.30 nella sala del Consiglio per illustrare il progetto "Banda Larga, internet veloce e senza fili". Durante la serata saranno spiegate le finalità dell'iniziativa e le modalità di realizzazione e distribuzione del servizio di connettività a Internet in maniera veloce. Verrà dato ampio spazio al dibattito per rispondere a tutte le domande sull'utilizzo delle nuove tecnologie e in particolare a quelle che non prevedono l'utilizzo di fili, la cosiddetta linea «wireless». Ossimo è un Comune in cui l'adsl non è ancora attiva e rischia di trovarsi escluso dall'accesso a servizi erogati on line.

All'incontro parteciperanno il consigliere comunale Tomaso Botticchio e l'assessore Riccardo Zani, il consigliere d'amministrazione del Consorzio Bim Fianco Monchieri e l'ingegner Francesco Locatelli.
GIORNALE DI BRESCIA 22 FEBBRAIO 2006

Capodiponte. Consegnato il veicolo, in parte finanziato da Fondazione Comunità Bresciana

Un nuovo mezzo per i volontari
di Battistina Marconi

È un Land Rover Defender attrezzato il nuovo mezzo di trasporto operativo a disposizione del gruppo comunale di Protezione Civile di Capo di Ponte. Il veicolo, il cui acquisto è stato finanziato per il 50% dalla Fondazione Comunità Bresciana, è stato inaugurato domenica scorsa, 19 febbraio, al piazzale dell'oratorio di Capo di Ponte.

«Oggi siamo circa 50 iscritti ha spiegato il coordinatore del Gruppo, Cristian Calvetti, ‑ tutte persone motivate, disposte a dare del proprio tempo, pronte ad intervenire nelle emergenze e con la prospettiva di migliorarsi professionalmente ogni giorno di più. Attualmente ci stiamo specializzando nell'antincendio boschivo; abbiamo creato una squadra qualificata per questo tipo di intervento, che, con il rischio idrogeologico, è una delle più importanti emergenze del nostro territorio».

A tagliare il nastro del Land Rover è stato l'assessore provinciale, Corrado Scolari, che ha sottolineato come la Protezione Civile debba continuare nell'acquisizione di sempre maggiore professionalità e debba operare sempre più in sinergia con i corpi della Guardia Forestale dello Stato e dei Carabinieri, sotto il coordinamento delle Istituzioni locali. «È questo ‑ ha concluso Scolari ‑ non un traguardo raggiunto, ma un punto di partenza per il Gruppo, comunale di Capo di Ponte che ho visto nascere e che, con grande soddisfazione, osservo fare sempre maggiori progressi».

Il sindaco, Francesco Manella, ha colto l'occasione dell'inaugurazione del nuovo mezzo, per ringraziare tutti i volontari della Protezione Civile per l'impegno intenso e costante che prestano a servizio della la comunità, garantendo la sicurezza dei cittadini durante le principali manifestazioni che si svolgono nel corso dell'anno quali, ad esempio, la fiera dell'Ascensione e la Mostra mercato di Pescarzo. «Da non dimenticare ‑ ha sottolineato il primo cittadino ‑ il grosso dispendio di energie cui ha dovuto far fronte ultimamente il Gruppo comunale di Protezione Civile in occasione del tragico evento del crollo del viadotto della statale 42». Ha rivolto un appello a tutti i giovani del territorio affinché, riconoscendo il valore sociale della Protezione Civile, si avvicinino e si uniscano al Gruppo aiutandolo a crescere quantitativamente e qualitativamente.
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Iseo. Entro aprile i lavori del nuovo impianto finanziato per 1,6 milioni di euro dalla Provincia

Nuova palestra per l’Antonietti
Struttura da 800 metri quadrati su un’area di via Paolo VI, a ridosso delle scuole

di Tonino Mazza

Una nuova palestra per il complesso scolastico «Antonietti» di Iseo. Una struttura moderna da 800 metri quadrati; un investimento da un milione 600mila euro, per dotare di un nuovo importante impianto sportivo le scuole e la comunità iseana. Risolvendo poi un annoso e spinoso problema. Il progetto, curato dall'ingegner Lazzaroni della Provincia di Brescia, insisterà su un'area di via Paolo VI, adiacente 1'«Antonietti» in via Paolo VI ed ha già trovato i consensi degli insegnanti dell'istituto professionale di Stato e del liceo scientifico, oltre a quelli degli studenti che hanno «battezzato» con il nome di «dirigibile», «arca» o «astronave» la nuova struttura.

L'impianto sportivo, infatti, ha una forma a barca capovolta ma l'eleganza traspare da ogni particolare e soprattutto all'interno che è privo di gradinate e poltroncine, ma arredato con tutti gli strumenti e attrezzi ginnici che vengono utilizzati durante le ore di educazione fisica. «La nuova palestra ‑ fa notare il dirigente scolastico, il professor Raffaele Rinaldi ‑ si inserisce bene nel nostro complesso scolastico, offre 800 metri quadrati di superficie utilizzabile per gli esercizi ginnici, è priva di gradinate e quindi utilizzabile solo per le attività sportive previste dai programmi ministeriali».

I lavori di costruzione della nuova palestra dovrebbero iniziare in aprile e concludersi con l'inizio dell'anno scolastico 2006‑2007. «Con il nuovo anno scolastico ‑ dicono alcuni studenti finiranno i nostri disagi durati tre anni per raggiungere la palestra, distante circa un chilometro, e ovviamente la perdita di ore dovute alla lontananza della struttura che ancora oggi utilizziamo». Il professor Rinaldi non nasconde la propria soddisfazione in merito alla realizzazione della nuova struttura sportiva, ma fa notare, anche, che la Provincia deve provvedere a realizzare la copertura dei due parcheggi destinati ai veicoli ‑ per lo più a due ruote degli studenti.

«Le opere realizzate finora dalla Provincia di Brescia precisa il dirigente scolastico sono state tante e importanti, ma occorre guardare al futuro e, con 1.200 studenti e 200 tra insegnanti e impiegati, si rende necessaria la realizzazione di un bar che servirà anche a tutti coloro che utilizzano di pomeriggio e di sera gli impianti sportivi».

Il sindaco Marco Ghitti evidenzia invece che la nuova palestra costerà ben 1.600.000 euro, tutti a carico della Provincia. Il progetto è già stato approvato dalla Giunta comunale e lo stesso elaborato è stato presentato a Bologna in occasione di un importante convegno sull'architettura moderna, dove ha riscosso particolare successo e curiosità.
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Turismo e innovazione alla Bit di Milano

La Franciacorta nel palmo di una mano
Si è conclusa ieri con successo la quattro giorni della Bit (Borsa internazionale del turismo), che si è svolta a Milano dal 18 al 21 febbraio. Tra i numerosi stand presenti ha avuto grande riscontro di pubblico quello organizzato dalla Regione Lombardia in cui il vino bresciano è stato protagonista in quanto capofila di un progetto innovativo. È in questo contesto infatti che, a conferma di come vino e turismo siano un binomio perfetto, è stato presentato «Metafacile», un navigatore satellitare in grado di guidare l'utente tra le numerose offerte proposte dalla Franciacorta, una delle zone più affermate della Lombardia grazie alle sue «bollicine» decretate dai massimi esperti internazionali tra le migliori del mondo.

Il navigatore sarà offerto ai turisti gratuitamente, previo il rilascio di una cauzione, mentre chi già ne possiede uno potrà semplicemente scaricare il programma sul proprio apparecchio con il quale sarà possibile pianificare la vacanza a partire dai luoghi in cui dormire e mangiare, fino a poter scegliere quale cantina visitare o che itinerario percorrere. L'iniziativa sembra avere riscosso la curiosità di molti e la fiducia delle stesse autorità: a presentare il palmare è stata Viviana Beccalossi, vicepresidente e assessore regionale all'Agricoltura, in compagnia di Ezio Maiolino, presidente del Consorzio dei vini Franciacorta che comprende 150 aziende.

Il navigatore sarà messo a disposizione dei turisti, che nel solo 2005 sono stati mezzo milione, dei quali almeno un quarto stranieri (principalmente austriaci e tedeschi). Questo progetto dovrebbe rilanciare con ancora più forza l'area bresciana che fa già parte del progetto «Strade del vino» con i suoi 80 chilometri di percorso, sui mille regionali, che si snodano a partire dal centro cittadino con i suoi monumenti e la vigna urbana più grande d'Europa, fino a giungere a Paratico attraverso un percorso dal forte impatto culturale e naturale.
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Un fronte nevoso di una trentina di metri ha invaso parzialmente la Provinciale 669

Slavina al Gaver, chiusa la strada
Per precauzione transito vietato fino a domani. Sopralluogo del nivologo

di Ubaldo Vallini

La slavina scesa a valle fino ad invadere la Provinciale 669 non era certo di quelle in grado di causare troppi danni. Un paio di cartelli stradali da raddrizzare e poco più di un'ora di lavoro con la ruspa per liberare il passaggio, queste sembravano poter essere le uniche conseguenze, visto che per fortuna non ci era rimasto sotto nessuno. Invece no: proprio perché lo smottamento nevoso è risultato essere oltremodo "leggero" il canalone non si è scaricato completamente ed il rischio che scenda altra neve è rimasto, se non addirittura aumentato. Il Gaver rimarrà dunque isolato almeno fino a questa sera. Questa la situazione a ieri nella località sciistica valsabbina, poche decine di metri prima dell'impianto "baby" che si incontra sulla sinistra salendo per l'unica strada d'accesso quando il rifugio Camprass è già in vista. t proprio quello il punto dove nel primo pomeriggio di lunedì è scesa la slavina, lungo «un fronte di una trentina di metri alto due», così hanno riferito gli operai della manutenzione strade della Provincia diretti da Bruno Arrighini.

Ieri sul posto ha effettuato un sopralluogo il nivologo che in questi casi viene contattato direttamente dalla Provincia, il bergamasco dottor Rota. Dopo le prove dinamiche e di tenuta, l'esperto ha dichiarato ancora pericolosa la zona, suggerendo con questa sua diagnosi il blocco della circolazione su quel tratto di strada almeno fino a questa sera. Un'ulteriore ed accurata visita dell'esperto bergamasco avrà luogo stamattina e permetterà di decidere se la viabilità potrà essere ripristinata nei tempi previsti, evento che il tecnico stesso ritiene assai probabile. A causare la slavina, infatti, sarebbe stata l'abbondante nevicata dei giorni scorsi, che ha depositato in Gaver poco meno di un metro di neve fresca, ed il successivo innalzarsi delle temperature. Un paio di giorni, salvo sorprese, dovrebbero essere sufficienti per compattare il manto nevoso sull'intero versante. Intanto la strada rimane transennata e la zona sorvegliata a vista. Praticamente nulle le ripercussioni sulla stagione turistica invernale del Gaver. «Gli impianti di risalita aprono solo il fine settimana e di conseguenza nei giorni feriali non c'è quasi nessuno ‑ hanno detto gli operatori turistici ‑. L'importante è che la situazione si sblocchi entro questo giovedì, quando inizieremmo ad accogliere i molti che salgono quassù in occasione del Carnevale».
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Ordinanza del sindaco

Plan di Montecampione: di notte vietato il transito degli autoveicoli
di Lucia Sterni

Chiusa per il rischio di slavine a Montecampione la strada privata ad uso pubblico, che collega 1, 1200 metri ai 1800‑ metri di quota. Un rischio che si è ripresentato dopo le abbondanti precipitazioni nevose di questi ultimi giorni. La coltre bianca scesa nella stazione sciistica della Bassa Valcamonica, infatti, va dai 50 centimetri a quota 1.200 agli 80 centimetri a 1.800.

Il transito sugli otto chilometri che salgono al Plan di Montecampione da ieri sera è vietato durante le ore notturne, dalle 19 alle 7, mentre durante il giorno è consentito solo ai mezzi autorizzati muniti di catene e sotto la stretta sorveglianza degli agenti della Polizia di Stato in servizio sulle piste di Montecampione e della Polizia municipale.

L'ordinanza di chiusura è stata emanata dal sindaco di Artogne, Simone Quetti, dopo il sopralluogo di ieri, in via cautelativa e per una maggiore sicurezza. «Per il rischio slavine, che rimane alto, e l'incertezza del tempo abbiamo preferito chiudere la strada di notte ‑conferma lo stesso Quetti ‑ e garantire l'apertura a senso unico alternato, durante il giorno, solo agli addetti ai lavori e sotto il controllo della Polizia».

La chiusura della strada rimarrà in vigore, si pensa, per alcuni giorni, fino a quando la situazione non si evolverà in meglio per l'incolumità pubblica e cesserà il pericolo slavine. Nel frattempo, continua il lavoro incessante dei mezzi spazzaneve della società "Montecampione Impianti" per ripulire la strada chiusa al transito dall'abbondante neve.

L'assessore provinciale alla Protezione civile, Corrado Scolari, assicura che al momento non vi sono pericoli per il manto nevoso alle quote medie (700‑800 metri). Quanto alla situazione che si è verificata al Gaver e al Plan di Montecampione Scolari osserva che «si tratta di località che destano qualche preoccupazione in più quando si verificano abbondanti nevicate». «Tuttavia ‑ aggiunge ‑ abbiamo svolto un grande lavoro di studio nel corso dell'ultimo anno con il censimento di tutti i luoghi soggetti a valanghe della provincia e delle loro caratteristiche e ci siamo dotati di un esperto in nivologia a disposizione del nostro assessorato ogni qual volta si presenti l'eventualità di possibili smottamenti».

L'assessore conferma che il geologo esperto in nivologia ha già compiuto i necessari sopralluoghi per verificare la situazione che non presenta particolari problemi.
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Gli enti pubblici coinvolti nel piano di cablatura della valle che sfrutta la ferrovia rispondono all’iniziativa dei privati

“Banda larga”, il pubblico si rilancia
Il progetto di Comunità montana, Provincia e Bim «sarà pronto entro il 31 agosto»

di Ermete Giorgi

Due settimane fa, un pool pubblico‑privato (qualche comune e Assocamuna) ha annunciato la costituzione della società «Sviluppo tecnologico» per dotare anche il più sperduto borgo della Valcamonica e del Sebino dell'Adsl, col progetto senza fili «Wireless». Ovviamente, trattandosi di un'iniziativa imprenditoriale, il servizio sarebbe stato a pagamento. E subito, anche i meno maligni hanno pensato a una sorta di contraltare nei confronti di Provincia, Bim e Comunità montana, da tempo unite per la realizzazione di una « dorsale tecnologica» che, sfruttando il tracciato della linea ferroviaria Brescia‑Edolo, avrebbe portato la cosiddetta «banda larga» a tutti i 41 comuni valligiani, 20 dei quali già raggiunti da segnale radio.

In parecchi si erano chiesti il perché di questa iniziativa, e qualcuno aveva trovato una possibile risposta nel ritardo accumulato nella posa della dorsale, che terminerà il 31 agosto.

La risposta degli enti pubblici non si è fatta attendere, e secondo Edoardo Mensi, presidente del Bim, l'ha giustificata con l'opportunità di presentare pubblicamente la firma della convenzione con la «Nordcom», la società del gruppo Ferrovie Nord Milano scelta per il supporto tecnico all'operazione. Così, ieri c'è stato un incontro pubblico a Breno, proprio nella sede del Bim, e oltre a Mensi c'erano l'assessore provinciale a Innovazione e Tecnologie Corrado Ghirardelli e Giacarlo Francone, amministratore delegato di Nordcom.

«All'epoca della partenza dell'operazione ‑ ha ricordato Mensi ‑ abbiamo incontrato tutte le realtà del territorio e, avuto il necessario via libera, siamo andati avanti. Ovviamente abbiamo coinvolto la Provincia per tanti motivi, ma soprattutto per il fatto che era proprietaria della ferrovia. Perchè abbiamo creduto in questo progetto? Per rispondere ai bisogni del territorio. Perchè fosse sempre più incentivata la permanenza dell'uomo a presidio della montagna. La nostra scelta si basa appunto sulla presenza di tre enti pubblici, garanzia di volontà di servizio e non di mire speculative».

Quindi l'intervento di Ghirardelli: «La Valcamonica sta divenendo un importante punto di riferimento per la banda larga in provincia di Brescia. Abbiamo ottenuto, su un primo progetto di servizio a 77 comuni (tra i quali tutti quelli della vallata dell'Oglio) 2 milioni di euro. Altri 2 sono impiegati dal Bim e altri progetti sono in cantiere. Era più che mai necessario creare però una rete, il cui proprietario fosse un ente pubblico, così da garantire l'accesso a tutti. Alcuni comuni e certe società private cercano ‑ ha continuato ‑ di portare avanti iniziative che noi decisamente sconsigliamo».

«Le diverse amministrazioni potranno, grazie alla nostra realizzazione, partecipare in modo gratuito all'operazione; cosa impensabile con altri soggetti. Invito quindi i comuni ha avvertito abbastanza drasticamente Ghirardelli ‑ a non aderire a iniziative private; anche perché poi dovranno eventualmente giustificare agli enti di controllo come mai si siano connessi a pagamento mentre esisteva un servizio gratuito».

«Con la firma del documento d'intesa ‑ ha concluso Giacalone ‑ si concretizza l'idea di mettere anche a disposizione dei camuni le tecnologie più. La progettazione è aggiornatissima e offre il massimo della tecnologia possibile allo stato dell'arte. Particolare non trascurabile: l'impatto ambientale risulta nullo. I presunti ritardi? Non c'è nessuna lentezza da denunciare).
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Breno. Il mensile viene stampato e diffuso in migliaia di copie

“Gente camuna”: ben 45 anni passati al servizio degli emigrati
di Luciano Ranzanici

«Gente camuna» è uno storico notiziario mensile stampato e distribuito dall'associazione omonima con uno scopo preciso: consentire ai tanti emigrati valligiani di mantenere i legami con la terra d'origine.

Da ben 45 anni il periodico raggiunge i camuni all'estero informandoli sulla vita politica, sociale, associativa della valle. In otto pagine, gli emigrati trovano il resoconto degli avvenimenti e delle iniziative più significative, ma pure la sintesi delle attività della Comunità montana e del Bacino imbrifero montano.

Il direttore della pubblicazione è Nicola «Nino» Stivala, dirigente scolastico in pensione e già assessore provinciale, che da solo assembla in redazione il mensile, consegnando alla tipografia un prodotto che da quasi mezzo secolo costituisce l'unico filo diretto con la Valcamonica per migliaia di persone.

Il direttore responsabile del notiziario è invece, dal 1970, Enrico Tarsia, già presidente del Bim e dell'allora Usl, che è stato pure presidente dell'associazione Gente camuna dal 1983 al 1997, anno in cui gli è subentrato Stivala. Nel direttivo del sodalizio figurano anche i presidenti dei circoli di emigrati di Basilea, Zurigo, Losanna e Ginevra. Il notiziario viene spedito a oltre 1200 famiglie bresciane all'estero, e gli esemplari in arrivo in questi giorni in mezzo mondo sono solo gli ultimi di una lunga e apprezzata serie iniziata nel 1961. Allora, il periodico veniva promosso dal Centro dell'emigrante camuno con il sostegno della Comunità montana.
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Darfo Boario Terme. Sabato le associazioni private e il settore pubblico a confronto

Cultura: un piano per tutta la valle
Un seminario organizzato dal Bim per cercare tutte le sinergie possibili

di Giuseppe Cappitta

Una giornata di studio e di confronto tra enti, associazioni, gruppi e operatori impegnati, in Valcamonica, nei settori dell'animazione e della promozione culturale. Stiamo parlando di un evento in calendario per sabato, a partire dalle 9, nella cornice del Centro congressi di Darfo Boario.

Il seminario, organizzato dalla Comunità montana e dal Bim di Valcamonica, ha lo scopo di fare il punto sulle attività delle singole realtà culturali del territorio, di consentire alle stesse di presentare i programmi per il futuro, di analizzare le necessità e le priorità 11' attività culturale su scala valligiana e, per finire, di avviare tutte le sinergie utili alla realizzazione dei progetti. Ospite d'onore della giornata sarà l'architetto Franco Fonatti, camuno di origini e progettista di fama internazionale, nonché docente in prestigiose università europee. Attualmente, Fonatti insegna anche nella facoltà di Ingegneria e Architettura di Brescia.

Ad aprire i lavori alle 9 saranno i presidenti della Comunità montana, Alessandro Bonomelli e del Bim, Edoardo Mensi. A seguire gli interventi chi Giancarlo Maculotti, assessore comunitario alla Cultura, del già citato Fonatti e dei rappresentanti delle associazioni e dei gruppi culturali camuni. Dopo la pausa, i lavori riprenderanno alle 14 con il dibattito e le conclusioni.
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Il finanziere ha una quota del 2,2%

Zaleski punta 800 milioni di euro sulle Generali
Si rafforza l’asse con Intesa di Bazoli

Milano. Romain Zaleski punta più di 800 milioni di euro su Generali e con una quota pari al 2,2 % del capitale prende posto fra i sei maggiori azionisti del gruppo triestino. Il suo è un ingresso dalla porta principale, gradito in parare al presidente Antoine Bernheim e favorito dai legami di lunga data del finanziere francese, insediato ormai da anni con la sua «Carlo Tassara» nel bresciano, con Giovanni Bazoli, presidente di Intesa banca che con Trieste oltre all'incrocio azionario condivide un'alleanza nella bancassurance che vale 5 miliardi di euro di Premi. 

Cosi, appena ufficializzato a Consob il superamento, avvenuto il 15 febbraio col titolo che viaggiava sui 29,7 euro, prima dello strappo finale oltre i 30 euro delle ultime sedute della soglIa del 2% da parte della Tassara (arrivata al 2,205 % ), Generali ha fatto sapere che «sono sempre apprezzati investitori della levatura e dell'esperienza di Zaleski che mostrano fiducia e vogliono investire nella nostra compagnia».

Il presidente del cda della «Carlo Tassara», Giuseppe Tassara in serata ha reso noto che l'operazione è stata fatta «nell'ambito della propria strategia di investimento di medio‑lungo periodo utilizzando i mezzi finanziari a disposizione del gruppo». In pratica, quindi, Zaleski rende noto di aver agito con mezzi propri e senza ricorrere a indebitamento. Nel dettaglio, il comunicato sottolinea che è stato formalizzato alla Consob di detenere 28.139.049 azioni ordinarie di Generali pari al 2,205% del capitale sociale, e che il superamento della soglia del 2% è avvenuto il 15 febbraio attraverso il possesso diretto di Carlo Tassara spa e indiretto tramite una propria controllata, mentre nelle giornate successive la partecipazione è stata poi incrementata fino a raggiungere il 2,276 % di oggi.

Di fatto 1’ingresso del finanziere, che dopo essere uscito con ricche plusvalenze da Edison ne ha già reinvestito una parte nell'1,59% di Intesa vincolato al patto, rafforza il nocciolo duro del frammentato azionariato Leone.

E se il suo arrivo non riduce la contendibilità delle Generali, il cui maggior socio, Mediobanca ha una quota tutto sommato contenuta (il 14,13 % ), rappresenta tuttavia un segnale di allerta per chi guarda a Generali come possibile preda (la francese Axa è alla finestra) o come terreno per misurare i rapporti di forza all'interno nel sistema bancario italiano avviato a una nuova fase di consolidamento, che non trascurerà la stessa Mediobanca. Per inciso, sul fronte del risiko fra banche, in giornata Intesa ha precisato, seguita da Capitalia, «di non avere in corso alcuna trattativa» per una aggregazione. E si è intanto conclusa 1’offerta pubblica di acquisto amichevole per il controllo di Upi Banka in Bosnia Erzegovina da proprio parte di Banca Intesa sul 64,97 % del capitale sociale con diritto di voto. Lo rende noto un comunicato dell'istituto di credito, secondo cui al termine del periodo dopo 45 giorni Intesa ha raccolto 105.181 azioni con diritto di voto pari 45 93 % del capitale di Upi Banka che sommandosi a135,03% delle azioni precedentemente acquisite porta il controllo complessivo di Intesa all'80,96% dell'istituto. L'investimento totale è stato di circa 37,4 milioni.

Tornando a Generali, intesa ne detiene 11,9% (un altro 1,9% è in mano alla fondazione Cariplo) mentre Capitalia con una quota del 3,19% affianca Unicredit (3 56%) e Mps (1,65 °/a) nel patto di consultazione, siglato nel 2003 a difesa dell'italianità di Trieste e riconfermato fino al prossimo 13 settembre. Fra i soci di peso del Leone ci sono poi Bankitalia (al 4,7%) e la Premafin di Ligresti (2,4 % ). In Borsa, dopo l'uscita alla luce del sole di Zaleski, il titolo ha tirato il fiato(-1,43% a 30,27%, al pari di Mediobanca ‑1,49% a 17,35).
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